 Stralcio de:

Pubblichiamo uno stralcio del lavoro fatto da Rocco Zambelli e Ettore Patelli che narra la storia evolutiva del nostro territorio. Qui estrapoliamo la parte che riguarda la storia dell'uomo sul nostro territorio e il primo degli 8 itinerari. 
IL   MISMA   DI    CENATE    SOPRA
di
ROCCO ZAMBELLI – ETTORE PATELLI

la natura – la storia – gli itinerari

LA STORIA E I SENTIERI DEL MISMA SUD

GLI UOMINI SUL MISMA
Si può narrare una storia, se, se ne trovano i documenti. Sul territorio del Misma ci sono tracce lasciate dagli uomini primitivi almeno di 3500 anni fa. Alcune testimonianze archeologiche conservate presso il Canton a Trescore ci confermano che il territorio era abitato anche in tempi precedenti. Ma per gli avvenimenti succedutisi più tardi sono arrivate a noi pochissime notizie, scritte molto tempo dopo ed in forme non chiare, che non ci permettono di narrare una storia completa, dettagliata e sicura. 

Sul territorio di Cenate in ben tre località, sulla sommità di tre cocuzzoli, si trovano le testimonianze di popolazioni primitive. Si trovano i resti della lavorazione della selce, che in quel tempo era il materiale fondamentale per la preparazione degli strumenti: coltelli e raschiatoi per l'abitazione, frecce per la caccia, schegge per strumenti coi quali tagliare. In quel tempo si era cominciato anche a lavorare il bronzo. Le selci utilizzabili si trovano in natura sotto forma di liste o noduli entro alcune rocce calcaree. Sono abbondanti ed ottime per la lavorazione quelle del bancone caotico che affiora tra La Plas e Cà de Olt ma soprattutto quelle della Maiolica delle bianche rupi appena sopra S. Maria. Sono ben evidenti nelle rocce della grande frana verificatasi nel 1992 tra S. Maria ed il Roccolone. In diversi posti sono state trovate punte di freccia perdute durante la caccia. 

Sulla sommità del Monte Bastia ad ovest di S. Maria si sono rinvenuti i resti della lavorazione delle selci. 

La sommità del Bastia, spianata artificialmente, era difesa da un vallo (il nome Bastia segnala una fortificazione: quindi il cocuzzolo era abitato). Dai resti raccolti si desume che circa 3.500 anni fa qui le selci venissero sgrossate e poi portate a Trescore per la rifinitura. Vi sono stati trovati anche frammenti di ceramiche ed una freccia di bronzo che aiutarono a decifrare la data dell'insediamento, che durò anche nel medioevo. 

Un altro insediamento per la sgrossatura delle selci venne scoperto sulla sommità (attualmente occupata da un capanno) ad est di Santa Maria, tra la chiesa e Roccolo Zenoni. 

Una terza località abitata venne trovata a nord-est di S. Ambrogio su un altro cocuzzolo che si trova sulla cresta tra località Casél (là dove passa la strada per Pra di Riss) e la Posa del Vak. 

Sono resti insufficienti per la costruzione di una vera storia. Resti che però testimoniano la presenza dell'uomo da diverse migliaia d’anni.

Gli antichi abitanti di Cenate non hanno lasciato altre tracce che ci permettano di intravedere chi fossero e cosa facessero. Circa 2.100 anni fa i Romani aprirono sul Misma le cave di pietre coti, e certo le nostre popolazioni lavorarono nelle gallerie per l'estrazione. Mentre a Pradalunga e ad Abbazia la pietra per coti veniva cavata entro anguste gallerie, a sud del Misma si tentò anche di estrarla in trincee superficiali.  

Nessun segno della dominazione dei barbari. Quando circa 12OO anni fa arrivò Carlo Magno, esisteva la contrada di Casco con la sua chiesa. Probabilmente si deve al governo dei francesi di Carlo Magno il nome di una località: il "Gas" (gaas, da gavazzo, si chiamava il territorio che veniva donato ad un principotto, proprietà che poi, conservando il nome, passò al Comune). 

Attualmente si chiama Casco la parte più antica di Cenate Sopra.

Attorno all’anno mille, S. Maria di Misma era già sede di un’importante parrocchia. Alcuni sostengono che già nell’ottavo secolo esistesse ma non vi sono prove certe. In documenti del 1200 viene elencata tra le tredici prime collegiate della Bergamasca, con Nembro, Clusone, Almenno ecc. La comunità locale era composta soprattutto da cascine disperse nei prati. S. Maria aveva il fonte battesimale e un prevosto con quattro canonici, e possedeva molti terreni per il mantenimento dei preti.

Esisteva una chiesetta piccola (la pieve di S. Maria di Misma ) con a fianco la canonica per il Clero,che si manteneva col frutto di numerosi poderi. Almeno per un certo periodo vi abitò anche un maniscalco che accomodava i ferri ai piedi degli animali da soma che percorrevano la mulattiera Trescore-Albino. A giudicare dalle antiche colonne rimaste, la chiesetta presentava notevoli strutture artistiche. Circa 500 anni fa la chiesetta venne quasi totalmente demolita per costruire la grande chiesa attuale. Per le costruzioni, le pietre lavorate erano state fatte scivolare dalla sommità del Monte Misma ; quelle leggere per le volte sono tufi calcarei portati dal fondovalle nei pressi di S. Ambrogio. Per la chiesa nuova si conserva la documentazione della spesa per l’acquisto ed il trasporto delle pietre di copertura “ da una cava oltre la Goggia in val Brembana” (le piöde di Carona): nel sottotetto della chiesa sono conservati due mucchietti di tali piöde.

Prima di Carlo Magno non esistevano importanti centri abitati, ma pochi importanti centri religiosi: le Pievi. Sul nostro territorio: S. Maria di Misma; in alta Val Cavallina: la Pieve di Cavellas presso l’attuale Casazza. Cavellas sovrintendeva il territorio da Entratico fino a Gaiano, ma verso l’anno mille venne sostituita da Mologno di Casazza. Prima di scomparire Cavellas aveva dato il nome alla valle: Val Cavellina (poi ritoccato in Val Cavallina).

Nessuno parlò mai di apparizioni per il Santuario del Misma né di monaci insediati in Misma. Non ci sono testimonianze dell'esistenza di un convento; forse ce n'era uno presso S. Ambrogio. Assai più tardi venne costruita la chiesa di S. Martino nella contrada che diverrà Cenate Sotto. I Signori di Cene, comune fortificato dietro il Misma, avevano occupato il nostro territorio che divenne proprietà di Cene (= Cenate). La chiesa di S. Martino rimase a lungo alle dipendenze del prevosto di Misma. 

Anticamente le chiese del territorio (Ognissanti a La Plas, S. Ambrogio, Casco, S. Martino, S. Maria d’Argon ecc.) dipendevano dalla Prepositurale di S. Maria di Misma che le riuniva in una sola parrocchia. S. Carlo Borromeo nel 1575 ordinò che la chiesa di Casco venisse sostituita da una nuova costruzione più grande che venne poi dedicata a S. Leone e divenne la parrocchiale attuale di Cenate Sopra che nel 1601si rese indipendente. Il paese verrà chiamato Cenate S. Leone. Assai più tardi diverrà anche Comune, che prenderà il nome di Cenate Sopra.

Il prevosto di S. Maria sentendosi troppo lontano dalle contrade abitate, ad un certo punto si trasferì alla chiesa di S. Martino. Da allora continue liti tra il parroco di S. Martino a quello di S. Leone per il possesso della chiesa di S. Maria. Mons. Clemente Gaddi nel 1975 pose fine a questa diatriba, assegnandola alla parrocchia di Cenate S. Leone.

Gli abitanti antichi vivevano coltivando la terra, soprattutto allevando bestiame. Per secoli alcuni abitanti (uomini, donne, bambini) vennero impiegati sul Misma nell'estrazione delle pietre coti. 

Anticamente il pendio della montagna era coperto da boscaglia. La popolazione s'era accorta però che sul pendio da Cenate fino alle rupi sopra S. Maria si alternavano fasce di terreno ripido con rupi biancastre poco fertili, e fasce di terreno piatto molto fertile. Disboscarono queste ultime fasce che trasformarono in prato. S'erano accorti che le creste erano battute dai venti e percosse dai fulmini: costruirono pertanto delle cascine nelle depressioni delle conche; discoste però dal corso dei ruscelli che avrebbero alluvionato l'abitacolo. Ancora oggi, tutte le cascine vecchie sono costruite nelle concavità, ben protette. 

I nostri antenati sapevano pure che in occasione di temporali il terreno da loro disboscato sarebbe stato soggetto a smottamenti. Al limite superiore tra il bosco ed il prato tenevano in stato efficiente dei canali, con inclinazione che permettesse il deflusso dell'acqua fino ai ruscelli senza erodere il fondo. Di conseguenza nei tempi passati le frane erano rarissime. 

Sia il pianoro presso il Tadone che la parte più bassa del pendio vennero intensamente coltivati a cereali ed a vite; nelle fasce più alte si coltivavano cereali e vite ma estesi spazi erano riservati al prato concimato dal quale si otteneva fieno per l'inverno. Durante le altre stagioni, il bestiame veniva condotto al pascolo nei prati magri e in numerosi boschi mantenuti radi. Solo sui terreni più impervi, dove era impossibile portare le mucche, veniva conservato il denso bosco ceduo. Oggi i pochissimi contadini ancora in attività conservano inalterati questi costumi.

In tutti i terreni in cui si coltivava la vite sul pendio ripido, mediante muriccioli a secco si ottenevano lunghi e stretti terrazzi pianeggianti per i filari. Dove il pendio era meno ripido i terrazzi erano più larghi, ed oltre che per il filare si aveva spazio per la coltura di cereali. I cereali coltivati erano: segale, miglio e frumenti di tipo primitivo; recentemente anche il granoturco. Negli ultimi tempi vennero impiantati i gelsi per l'allevamento, assai redditizio, del baco da seta.

I nostri antenati sapevano distinguere le rocce che avrebbero resistito alle intemperie da quelle meno resistenti: usarono le prime per i loro muri a secco, molti dei quali sono ancora ben conservati dopo secoli.

Il territorio è ricco di piccole sorgenti, dislocate certe volte in posti poco accessibili. Per abbeverare il bestiame al pascolo avevano costruito numerose apposite pozze, che venivano riparate all’incirca ogni cinque anni. In esse veniva conservata l'acqua piovana. Serviva per il bestiame e per una quantità di animaletti (anfibi, crostacei ed insetti) che si salvarono fino a poche decine d’anni fa.

Il legname veniva usato anche per cuocere il calcare per farne calcina: la Val Calchera prende nome dalla "calchera", la fornace per la cottura del calcare, di cui quarant'anni fa c'erano ancora i ruderi. Ma in gran parte esso veniva trasformato in carbone: nei boschi si conservano numerosi ripiani ( aleàl = carbonaia) dove veniva carbonizzata la legna. 

Da quando Casco divenne il raggruppamento di numerose abitazioni e la sua nuova chiesa (S. Leone) divenne parrocchiale, fu sempre un piccolo paese laborioso e ben organizzato. In Val Calchera aveva la sua calchera e possedeva tre mulini (uno in Val Calchera, uno in Val S. Ambrogio ed uno presso il Tadone). A Cà Furnér aveva la fornace per la cottura di mattoni e tegole. In tempi meno antichi Val Calchera aveva anche una piccola segheria e si dice che presso S. Maria lavorasse un maniscalco, che riparava i ferri ai piedi dei numerosi cavalli che percorrevano la mulattiera Trescore - Albino.

Fino a tempi recentissimi si viveva di agricoltura, pascoli,vigneti, boschi. Poca gente lavorava nelle miniere di pietre coti presenti sul Misma, a Pradalunga e ad Abbazia. Poi alcuni giovani cominciarono ad emigrare stagionalmente in Svizzera. Recentemente si cominciò ad abbandonare l’agricoltura e a trasformarsi in operai con lavoro in paesi limitrofi od in città. Poi sul territorio si stabilirono alcune industrie. La più appariscente coltura attuale si effettua nei capannoni posti sotto Valpredina, dove si coltivano verdure.

In seguito alla donazione di un esteso territorio, da alcuni anni nella zona di Cenate si é installata una sezione del WWF, che ha organizzato un'oasi di protezione naturale. Presso la sua sede nella contrada di Valpredina il personale si presta per guide e illustrazioni dell'oasi soprattutto alle scolaresche. 
STORIA
In sintesi, per quanto riguarda la popolazione: si manca quasi totalmente di testimonianze sulle origini e lo sviluppo del paese. Dalle poche documentazioni rimaste si può desumere una storia suscettibile di importanti ritocchi.

Tremilacinquecento anni fa l’attività umana era già ben impostata sul nostro territorio. Su tre cocuzzoli, alcuni nuclei di popoli primitivi crearono delle fortificazioni, con palizzate protette da fossati. Vivevano sulla estrazione, scheggiatura e commercio delle selci per armi e strumenti. Nel calcare bianco della grande frana tra S. Maria e Roccolone vi sono molti noduli di selce. Questo tipo di selce veniva sgrossato sul posto e per la sua rifinitura veniva portato al Canton di Trescore. Le selci del Misma lavorate si trovano oltre che sul territorio di Cenate e al Canton di Trescore anche alla buca del Corno di Entratico. Possiamo ben pensare che nel frattempo alcuni gruppetti di famiglie disboscassero le zone meno ripide delle alture per creare pascoli e allevare pecore, capre e mucche; mentre altre, scese sui terreni bassi li disboscarono rendendo possibili le colture agricole.

Circa duemila anni fa, scoperte le pietre coti, cominciarono a lavorare nella loro estrazione sia nella vicina Pradalunga, sia sotto la punta del Misma.

Convertiti al cristianesimo cominciarono a costruire delle piccole chiese. Alcune centinaia d’anni prima del mille esisteva una S. Maria di Misma e un S. Pietro in Casco. Poco dopo si ha notizia della chiesetta di Ognissanti a La Plas e di S. Ambrogio nella contrada omonima. Per ultimo S. Martino nell’attuale Cenate Sotto.

Prima del mille non c’erano contrade importanti, ma gruppetti di capanne in generale non organizzate fra loro. Verso il mille i signorotti di Cene prendono possesso del territorio che diventa loro proprietà, da cui il nome di Cenate. Ecclesiasticamente le chiese sono sotto la sovraintendenza del Prevosto di S. Maria di Misma. Civilmente subito dopo il mille si costituirono i Comuni. Cenate faceva parte del Comune di Trescore che vantava diritti anche su parte del territorio di Albino: nel 1100 i trescoresi ingaggiarono una lotta contro quelli di Comenduno d’Albino che dietro il Misma raccoglievano legna. Come bottino portarono a Trescore le “braghe” (i calzoni) dei Comendunesi ed una ruota del loro carro.
Subito dopo il mille il clero di S. Maria sovraintendeva ad un esteso territorio: oltre che la chiesa di Cenate Sopra, dipendeva da loro anche S. Martino, di S. Maria d’Argon ecc. 
Verso la fine del 1500, dopo il Concilio di Trento, S. Carlo Borromeo riorganizza il territorio: ordina la costruzione della nuova chiesa di S. Leone e crea la parrocchia di Cenate S. Leone.

Nell’ottocento nacque in Valpredina Filippo Lussana senior che divenne celebre soprattutto all’estero: a lui è dedicato il Liceo Scientifico di Bergamo. Fu scienziato ed umanista. Nel 1848-49 fu medico condotto a Casazza dove ebbe seccature da parte delle autorità austriache, che allora governavano la Lombardia, perché curava ed aiutava i “briganti”: così si chiamavano i partigiani di quel tempo, i renitenti che osteggiavano il governo austriaco. Lussana scrisse anche contro la tassa sul sale, che ne rendeva difficile l’acquisto alle povere popolazioni che, soffrendo di pellagra, ne avevano estremo bisogno. Divenne poi professore insegnante alle celebri Università di Pavia e di Padova, dove con metodi modernissimi fece studi e scoperte sensazionali, che testimoniò con più di duecento pubblicazioni scientifiche. Prima del celeberrimo Broca aveva scoperto nel cervello i centri che dirigono il linguaggio. 

Recentemente Cenate si divise in due Comuni: Cenate Sotto e Cenate Sopra.
Fino a prima della seconda guerra mondiale la popolazione di Cenate parlava il dialetto comune a tutta la parte montana della bergamasca. Ad eccezione di piccole zone (Vall’ Imagna, Val di Scalve, zona Gazzaniga-Gandino ) il dialetto era omogeneo. Aveva la stessa pronuncia, gli stessi termini anche per gli strumenti del lavoro e la caratteristica aspirazione della “S” (solo in città e in qualche paese importante si parlava il dialetto cittadino pronunciando la “S” non aspirata). Ormai anche nei paesi si adotta il dialetto cittadino. L’antico dialetto però si conservò in tutte le cascine sparse fuori dai centri abitati.

Anche a Cenate Sopra i contadini che vivono nelle cascine isolate parlano il dialetto antico. In questo vecchio dialetto non si pronuncia la s che viene aspirata (h): La s non viene aspirata solo quando è preceduta da una consonante ( e-nsà = vieni in qua). Normalmente s dolce viene trasformato in h ( hehanta = sessanta) e la s aspra in d ( röda = rosa). 

La “U” spesso è trasformata in ü o in ö (dür = duro; föm = fumo).
E S C U R S I O N I

Il territorio di Cenate Sopra si estende da quota 300 metri circa fin quasi alla sommità del monte Misma (quota 1160 metri). Gli itinerari, che si sviluppano sul versante meridionale di tale altura presentano, all’escursionista attento, numerosi valori interessanti: l’aria pura, la presenza di importantissimi valori paesaggistici e geologici, viste panoramiche, piante e fiori. Ci soffermeremo nella descrizione, anche geologica, dei più interessanti sentieri che si spera poter tenere puliti. Invitando anche gli escursionisti a non rovinare piante e fiori e a non disperdere rifiuti. 

ITINERARIO N. 1:  LA MULATTIERA DEL MISMA 

Facile mulattiera ben tenuta - dislivello: m.835 - tempo di salita ore 2.15

Piazzale degli Alpini (m.325)- S. Maria di Misma (m.825) h 1,30

S. Maria di Misma – Cima di Misma (m.1160) h 0,45

Percorso: Cenate - Mearolo - La Plas - Cà Nigra - Alzéi - S. Maria di Misma - Cima di Misma.

Deviazioni: 1-Cresta di Misma; 2-Roccolone; 3-Pre d'Olc; 4-Cascina della Corna.

Variante per il ritorno: l'itinerario N. 3

Interesse: si percorre in gran parte l'antica mulattiera Trescore-Albino che collegava la Val Cavallina con la Val Seriana. Osservazioni geologiche e storiche. Santuario di S. Maria. Panorami.

- Questo itinerario attraversa tutte le formazioni geologiche che interessano il territorio meridionale del Misma; si insisterà pertanto sulla loro descrizione, che servirà poi alla comprensione geologica anche degli altri itinerari. Noteremo che il sollevamento dal fondo del mare ha introdotto nei pacchi di roccia disordine e ripetizioni. 

- Dal piazzale degli Alpini, si percorre Via Papa Giovanni, si imbocca via Val Calchera , si prosegue in via Odas, si scende leggermente verso il ponte sul Calchera. Sul ponte che attraversa il torrente, osservare il magnifico, profondo e stretto canale in cui scorre il Calchera. (Il fondo è percorribile: vedi itinerario n.7). Oltrepassato il ponte prendere via Cavazzeno, salita che ci porterà sino al Mearolo.

- Sotto le abitazioni, si abbandona la carrozzabile e si prende il sentiero che lascerà alla sua sinistra il deposito dell'acquedotto del paese e ci porterà sullo sterrato che fiancheggia il vigneto. Sul fondo del vigneto una bella cascina (“tenuta Maria”) gestisce un’azienda agrituristica. Da questo vigneto si ottiene un ottimo vino DOC della Val Calepio. La bontà del vino è in rapporto col tipo di roccia e con l’ esposizione al primo sole.

- Raggiunta la strada cementata, si prosegue fino al Cadì (casì = antico casello per la caccia). Se verso sinistra entriamo nel bosco, si può vedere la cicatrice dell’antica cava di pietra per la costruzione della chiesa di Cenate. 

- La strada che stiamo percorrendo è la vecchia strada del Misma, che da Trescore portava ad Albino. Presso il Cadì, la strada si biforca: tra le due strade asfaltate inizia la ripida mulattiera che noi affronteremo. Fin ora abbiamo camminato su uno strato di roccia chiamato “Sasso della Luna”: una marna grigia quasi senza selce, in banconi poco stratificati, di solito coperti da terriccio (vedi la petrografia – rocce – punto B ). D’ora in avanti fin sopra Cà Nigra si alterneranno due tipi di roccia: 1) strati scuri argillosi, sfattici e con territorio quasi pianeggiante; e 2) territorio ripido, pacchi di chiaro calcare con selce e con territorio ripido  (marna caotica). Sulla mulattiera la roccia è quasi sempre scoperta e si possono distinguere le singole alternanze. Tutte queste rocce, derivano dal consolidamento del materiale lasciato da antiche frane sottomarine nel periodo in cui l’Africa si scontrava con l’Europa (vedi nella descrizione generale la seconda parte della “storia geologica antica”).

- Si raggiunge la località “ Plas “ (= terreno pianeggiante): uno spiazzo con vasca-abbeveratoio (acqua potabile). Qui la mulattiera per la Val Seriana si incrociava con l'antica mulattiera della Val Cavallina (vedi itinerario N. 6). A sinistra l'azienda agricola di La Plas ancora in piena attività offre la possibilità di conoscere la vita nelle antiche cascine (mucche, maiali, pecore, conigli, galline, oche ecc. in piena libertà). Più di mille anni fa c'era una chiesetta dedicata a Tutti i Santi. Notevoli, presso la cascina, grossi gelsi la cui foglia serviva per il nutrimento dei bachi da seta allevati sino agli anni ‘60.

- A destra Cà di Riss (casa dei "riss" = selciati: sull'importante incrocio le mulattiere erano state coperte da ciottolato):cascina rifatta, rispettando fondamentalmente le strutture antiche.

- Sotto, sulla mulattiera della Val Cavallina a circa m.200 verso est si trova una cascina, (l'antica osteria: “Canèa”, oggi chiamata “Cà Nöa”, antico luogo di ristoro all’incrocio delle due importanti strade). 

- Si sale da La Plas a Cà de Olt (casa in alto era la cascina anticamente più alta della zona). La mulattiera scorre sul più importante pacco di marna caotica. Osservare il caos dei suoi componenti ed i noduli di selce durissima. 

- Salendo, tra i rari cespugli,  notare il corniolo: fiorito d'inverno e ricco di dolci bacche rosse d'autunno. I vecchi contadini mangiavano anche le bacche nere dal gusto amarognolo della lantana. Ci sono pure cespugli del mandorlo selvatico, non abbastanza adulti per maturare i loro azzurri rotondi frutti. Vivono rari cespugli di rosa canina, in inverno carichi di vistose bacche rosse dolci chiamate "gratacüi". I nostri vecchi contadini conoscevano e mangiavano numerose qualità di frutti prelibati oltre che nutrienti. Era loro l’assioma: ”agosto - merenda nel bosco”.

- Il resto del bosco è composto da piante con legno duro: carpino, querce, orniello. L 'olmo, quasi totalmente distrutto dalle malattie pochi anni fa, sta riprendendo. Nel sottobosco ci sono arbusti di qualità rare ma di difficile descrizione. Vi abbonda il rusco (pungitopo), e gli infestanti rovi, con dolci nere "more".

- Il "Pianòt" (pianoro) con uccellanda. E' un ottimo punto d'osservazione verso la pianura; si vede anche Città Alta. A destra, l'estesa prateria di Cà de Olt, adattata a seconda casa, ma conservando le strutture della antica cascina. La mulattiera si fa pianeggiante. Attenzione ai temporali: questo tratto é battuto dai fulmini. E' facile scorgerne la traccia nelle piante vecchie. 

- Poi si sale fino a Cà Nigra (casa nera, così chiamata perché, ricostruita all'inizio del secolo, era stata coperta con carta catramata, dal cui colore prese il nome). Più avanti, sulla destra della mulattiera una lapide ricorda un incidente: poche decine di anni fa un giovane cacciatore morì per un colpo inavvertitamente partito dal suo fucile. Ottimo punto di osservazione della cima di Misma con la grande piega delle sue rocce: tra le sue rocce nidificano, poiane, gheppi, nibbi bruni, corvi imperiali ed è facile vederli volteggiare nella valle sottostante.

- Dopo un lungo tratto quasi pianeggiante, S. Maria di Misma. Roccia nerastra che si disgrega facilmente, quindi il terreno diventa prativo. Prima del Santuario sgorga una sorgente: d'estate l'acqua fredda e non perfettamente pura (proviene dal dilavamento dei prati), può provocare dolori di stomaco. 
- Già prima del mille S. Maria di Misma era molto importante: fungeva da chiesa plebana e sovrintendeva a numerose altre chiese su un esteso territorio. Dopo il 1500, la cattedrale di Bergamo aveva delegato a 13 chiese (plebanie) molti dei diritti della cattedrale vescovile (battesimi, matrimoni ecc..) fra le quali S. Maria di Misma che sovrintendeva alle parrocchie circostanti ( Casco, Cenate(sotto), Argon ecc…). I monaci della Plebania possedevano molte proprietà che servivano per il loro mantenimento. L'attuale santuario del 1600 conserva importanti resti dell'antica chiesa  (sec.XIII), nella parte Sud  La porta d'ingresso e un tratto di parete esterna alla sua destra, che recentemente sono stati restaurati, all'interno muratura retrostante all'altare e colonna nel rustico.
E' antichissima anche, ad oriente della chiesa, l'abitazione del prevosto che conserva la traccia dei successivi e graduali ingrandimenti. L’antica stalla dietro la cucina, si dice fosse il laboratorio di un maniscalco che riparava o sostituiva i ferri ai piedi dei cavalli di passaggio. Attualmente gli edifici adiacenti alla chiesa sono trasformati per l'accoglienza degli escursionisti. Ci sono dei volontari che nei giorni di festa su prenotazione fanno ristorazione.

- Di fronte alla chiesa di S. Maria arriva la teleferica che sale dal fondo della Val Calchera per i servizi. Prima di raggiungere la stazione il filo passa sopra la mulattiera. Tra i sassi chiari di cui è fatto il muro di sostegno, proprio sotto il filo si distingue un sasso rossastro. E' un masso erratico trasportato dalla Val Camonica da un antichissimo ghiacciaio (forse 23 milioni di anni fa).

- Per raggiungere la sommità  del Misma, si prende il sentiero alto ad ovest della chiesa: si esige attenzione per i dirupi sottostanti(Maiolica, un pacco poco stratificato di calcare bianco con selci). Arrivati sullo spartiacque l'itinerario diventa facile. Prima di raggiungere la prima casa Morosini l’antica mulattiera scendeva nella valletta verso nord per percorrere la valle del Luio fino ad Albino.

- Presso la seconda casa Morosini si noterà il bancone rosso delle scheggiose Radiolariti. Si ricomincia la salita ripida in un bosco di carpini, roverelle e castagni. Si attraversa il nucleo della grande piega della cima, formata da strati di rocce nerastre contenenti conchiglie fossili, quindi da rupi biancastre della Dolomia a Conchodon.

- Al termine del bosco questi bianchi calcari massicci terminano e lasciano spazio agli strati del Giurassico, che verso la sommità sono macchiati di rosso e contengono tracce di ammoniti fossili dell'oceano di circa 180 milioni di anni fa.
- Sulla cima un panorama meraviglioso vi attende: un’estesissima distesa di vette: da est il monte Guglielmo sopra il lago d’Iseo, l’Adamello, la bellissima parete della Presolana, per seguire a nord tutte le vette delle Orobie; ad ovest si distingue il Monte Rosa con le Alpi piemontesi ed a sud la fossa di Cenate Sopra, la collina che separa il paese da Cenate Sotto, le colline di Trescore-Val Cavallina e la grande fossa dell'antico golfo marino di Zandobbio-Gorlago. Se si ha la fortuna di trovare una giornata limpida, guardando verso la pianura Padana si distingue la lunga fila degli Appennini.
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